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E se alzassimo la soglia della vecchiaia?  

Published Date : 27 Dicembre 2018 

Author : Giuseppe De Bartolo 

Issue :Regional Economy, Volume 2, Q3, 2018 

Introduzione 

Il reddito di cittadinanza e l’introduzione della quota 100 nel sistema pensionistico, che prevede nella 

sostanza un abbassamento dell’età pensionistica rispetto ai livelli attuali, sono i due provvedimenti 

introdotti nella finanziaria in preparazione considerati “irrinunciabili” da di Maio e Salvini. Questi due 

provvedimenti, come ormai tutti hanno compreso, sono di difficile realizzazione perché sono proposti 

in un periodo in cui non si crea ricchezza aggiuntiva, gli investimenti produttivi sono irrilevanti, in un 

contesto in cui la demografia non aiuta, anzi. Ricordiamo che durante gli anni ’60 del secolo scorso il 

sistema pensionistico era ampiamente sotto controllo ed era anche possibile elargire a piene mani 

pensioni d’invalidità, baby pensioni e sussidi vari grazie al boom economico, ma anche perché la 

demografia aiutava. 

La platea dei possibili percettori era relativamente ridotta rispetto agli attivi che con i loro contributi, 

attraverso lo Stato, pagavano ai primi le provvidenze dianzi elencate. Cioè, all’epoca si era creato un 

dividendo demografico positivo che rimase tale per alcuni decenni. Oggi siamo in una situazione del 

tutto opposta: la platea dei potenziali percettori di pensioni e quant’altro è molto ampia rispetto al 

numero delle persone in età attiva e non siamo ancora usciti dalla crisi economica. Il dividendo 

demografico da positivo è quindi diventato negativo. Già da decenni siamo un Paese con un forte e 

veloce invecchiamento demografico e al quale si attaglia molto bene il ritornello di una canzone che mi 

ricorda le manifestazioni carnascialesche della mia infanzia: “Se tutti i vecchi portassero i lampioni, 

misericordia che illuminazione! Trarallelera, trarallallà, trarallellera, trarallala!”. 

La transizione demografica 

Ricordiamo che l’Italia ha terminato da tempo il processo di transizione demografica che l’ha 

traghettata da un regime demografico naturale a uno moderno; da alti tassi di natalità e mortalità (38 

nati e 30,8 morti per mille abitanti nel 1862) a bassi livelli di questi due fenomeni (7,6 nati e 10,7 morti 

per mille abitanti nel 2017). Alla fine di questo lungo processo di trasformazione, le cui determinanti 

sono molteplici ma che possiamo racchiudere per brevità con il termine “modernizzazione”, ci 

ritroviamo in un Paese con una bassissima fecondità, 1,32 figli per donna feconda, una sopravvivenza 

di oltre ottanta anni e con una piramide demografica caratterizzata da un forte invecchiamento. 

Una nuova definizione della vecchiaia 

In tutto questo periodo di notevoli cambiamenti sociali ed economici le fasi della vita inoltre si sono 

profondamente modificate: per esempio, ancora oggi le statistiche considerano l’inizio della vecchiaia a 

sessantacinque anni. Ancora, non si è preso atto che oltre all’aumento della sopravvivenza si è 

allungata anche la sopravvivenza in buona salute. Oggi, infatti, com’è stato sottolineato nel recente 

congresso della Società italiana di geriatria e gerontologia, si sarebbe anziani a iniziare da 

settantacinque anni; un 65enne di oggi avrebbe la forma fisica e cognitiva di un 40-45enne di 30 anni fa 

e un 75enne quella di un individuo che aveva 55 anni nel 1980. Le mutate condizioni demografiche ed 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/
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epidemiologiche porterebbero, affermano i geriatri, a una definizione non più statica ma dinamica della 

vecchiaia, così che dovrebbe essere considerata anziana una persona con un’aspettativa di vita di 10 

anni. Tenendo conto di tutto ciò, sulla base della più recente tavola di sopravvivenza del 2017, la 

vecchiaia inizierebbe addirittura a 79 anni! 

Da qui la necessità non di un abbassamento dell’età pensionistica, come previsto nella quota 100, ma 

addirittura di un suo innalzamento di almeno dieci anni! Tenendo conto di quanto detto, se come 

esercizio assumessimo la soglia di 75 anni come inizio della vecchiaia, a cui corrispondono 12,74 anni 

di vita media residua, la struttura demografica dell’Italia conoscerebbe un “ringiovanimento” 

addirittura di 50 anni: cioè solo fra mezzo secolo si registrerebbero gli indici di struttura di vecchiaia e 

di dipendenza anziani di oggi, cioè calcolati con l’assunzione che la vecchiaia inizi a 65 anni 

(rispettivamente 165,3 vecchi per 100 giovanissimi e 34,8 vecchi per 100 persone in età attiva). 

Tabella 1. Previsione degli indici di vecchiaia e di dipendenza anziani (valori %) 

  
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat 

In definitiva, con questo nuovo paradigma, che è supportato dall’evidenza scientifica, non solo 

migliorerebbero sensibilmente i conti del welfare ma si liberebbero risorse importanti per fare anche 

interventi assistenziali come il reddito di cittadinanza. Questa è fantascienza? Non mi sembra. E’ solo 

prendere atto della mutata realtà. 

Riferimenti bibliografici 

R. Lee, A. Mason, What is the Demographic Dividend?, Finance and Development, IMF, Sep. 2006, vol. 43, N. 3. A. 

Golini, A. Rosina (a cura di), Il secolo degli anziani. Come cambierà l’Italia, Il Mulino, 2011. V. Filippi, Una popolazione 

sempre più longeva, ma anche in salute?, Neodemos, 8/9/2014. Istat, Indicatori di mortalità della popolazione residente, 

anno 2016, Report, 24/10/2017. M. E. Levine, E. M. Crimmins, Is 60 the New 50? Examining Changes in Biological Age 

Over the Past Two Decades, Demography, 55, 2018. Istat, Natalità e fecondità della popolazione residente, anno 2017, 

Report, 28/11/2018. www.demo.istat.it, Previsione della popolazione, anni 2017-2065. 

  



Regional Economy – Volume 2, Q3, 2018 

5 

 

La necessità di combattere il nanismo delle 

imprese calabresi  

Published Date : 13 Novembre 2018 

Author : Francesco Bruno 

Issue :Regional Economy, Volume 2, Q3, 2018 

L’Istat ha recentemente pubblicato il report sui risultati economici delle imprese italiane, basato sui dati 

2016. Tra i vari spunti che offre lo studio, si evincono differenze di performance a seconda della 

dimensionale aziendale, che vedono favorite le attività più grandi. Per esempio, la tabella 1 riporta 

alcuni indicatori economici classificando le imprese italiane per classe di addetti. 

 
Tabella 1. Indicatori economici delle imprese italiane per fascia dimensione nel 2016 

Se si fa riferimento al valore aggiunto per addetto, la differenza tra le imprese di diversa dimensione  è 

molto ampia, essendo più di quarantamila euro per addetto tra la fascia più piccola e quella più grande. 

Molto importante anche la colonna sulla retribuzione lorda, che vede in grande difficoltà le imprese 

ricadenti nella fascia 0-9 addetti, mentre la retribuzione è quasi allineata quando si considerano le 

imprese al di sopra dei cinquanta dipendenti. E’ anche ampia la forbice anche in termini di investimenti 

per addetto. 

In sintesi, fatto salvo il numero di ore lavorate che sono minori per le micro-imprese, per il resto è 

chiaro come siano le grandi imprese ad avere i risultati migliori, che si traducono anche in maggiori 

benefici per i dipendenti delle stesse. 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/
https://www.istat.it/it/files/2018/11/Report-Risultati-economici-imprese-2016.pdf


Regional Economy – Volume 2, Q3, 2018 

6 

 

  
Tabella 2  

Un’altra distinzione importante riguarda le imprese appartenenti o non appartenenti a gruppi (figura 2). 

Il gap di produttività a vantaggio delle prime è notevolissimo, per tutte le classi dimensionali. Ciò non 

rappresenta una sorpresa. Infatti, le grandi aziende e, ancor di più, quelle appartenenti a gruppi 

d’impresa, possono sfruttare meglio tutto il loro potenziale, il loro know-how, le economie di scala, 

l’accesso a diverse fonti di finanziamento, la possibilità di procurarsi i migliori manager e impiegati 

disponibili sul mercato del lavoro. Più si è piccoli, più si fa fatica a competere sui mercati nazionali e 

internazionali, ad offrire una speranza di crescita al personale, ad accedere al credito. 

Inoltre, nelle grandi aziende, a differenze delle micro e piccole imprese, è più facile implementare 

presidi interni ed esterni di compliance, che vigilano sul trattamento regolare dei dipendenti, sulla 

sicurezza, sull’adempimento degli obblighi fiscali, sui rischi ambientali. Il tutto genera vantaggi anche 

per le comunità locali e il territorio. 

Il nanismo delle imprese calabresi  Il rapporto periodico “Check-up Mezzogiorno”, a cura di 

SRM[1], offre una tabella di sintesi sulla ripartizione delle imprese manifatturiere per classi 

dimensionali a livello UE e italiano. 
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Tabella 3 

A livello di nazioni, si ravvisa il ritardo italiano rispetto alla Germania in termini dimensionali, ma la 

media nazionale tiene il passo di altre potenze come la Francia (seppur abbiamo meno grandi imprese 

rispetto ai transalpini, come noto). Nella colonna di sinistra sono invece rappresentati i dati regionali. Si 

nota un importante distacco tra il Mezzogiorno ed il Centro-Nord. Il primo ha una composizione simile 

alla Grecia, ma denota anche al suo interno alcune differenze. 

La Calabria è la Regione che presenta il più alto tasso percentuale di micro-imprese (94,7%, più di 

qualsiasi stato UE), la più bassa percentuale nella fascia 10-49 addetti (5%), la più bassa nella fascia 

50-249 addetti (0,3%, meno di qualsiasi stato UE) e condivide con la Sicilia e la Basilicata lo 0% nella 

fascia superiore ai 250 addetti. 

Il ritardo delle aziende calabresi si denota anche dalla forma giuridica d’impresa prescelta. Secondo i 

dati diffusi dal “Bollettino Mezzogiorno”[2], sempre a cura di SRM, all’interno del Mezzogiorno, la 

Calabria ha la percentuale più alta, rispetto al totale regionale, di imprese individuali (73,41% - media 

Mezzogiorno 67,18) e quella più bassa di società di capitali (14,92% - media Mezzogiorno 18,72%). 

Come noto, le società di capitali (soprattutto le Società per Azioni e le Società a Responsabilità 

Limitata), sono le più adatte ad un’economia di mercato sviluppata, perché distinguono i rapporti 

patrimoniali dei soci e quelli della società, perché consentono una migliore governance dell’impresa 
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(distinzione proprietari-manager), perché si caratterizzano per la libera trasferibilità di quote e azioni 

che favorisce le operazioni straordinarie, le quali spesso conducono ad una crescita dimensionale. 

Gli strumenti di crescita Sono tanti gli strumenti che, astrattamente, permettono alle imprese di poter 

crescere. Partendo dal lato giuridico-societario, ovviamente vi sono tutte le operazioni straordinarie, 

dalla fusione alle varie forme di acquisizione, che permettono spesso di accrescere le quote di mercato 

e di fondere i rispettivi know-how. 

Ci sono poi una serie di forme meno invasive di aggregazione, finalizzate ad uno scopo preciso, come 

nel caso delle forme “classiche” dei consorzi interni od esterni, delle società consortili, o di quelle 

importate dalla prassi internazionale (Joint Ventures contrattuali e societarie). Più recentemente il 

legislatore ha introdotto una nuova forma di aggregazione, contrassegnata anche da incentivi e 

agevolazioni. Si tratta del Contratto di Rete, con il quale due o più imprese possono instaurare una 

collaborazione stabile e duratura per raggiungere determinati obiettivi (ad esempio in termini di 

innovazione e di competitività). Sono seicento le imprese calabresi[3] coinvolte in contratti di rete. Si 

tratta di uno strumento molto interessante, perché consente, comunque, di mantenere l’autonomia e 

l’indipendenza della propria impresa, sfruttando però i vantaggi della “rete”. 

Naturalmente per crescere c’è anche bisogno di capitali. Da questo punto di vista, il legislatore negli 

ultimi anni ha cercato di introdurre nuovi strumenti finanziari che siano in grado di fornire delle 

alternative al canale del credito bancario. Tra i più interessanti rientrano i mini-bond, che sono delle 

obbligazioni che possono essere emesse dalle società non quotate. Ovviamente per poter emettere mini-

bond occorre una certa organizzazione aziendale, ma i costi non sono proibitivi. Secondo i dati 

dell’Osservatorio del Politecnico di Milano[4], nel 2017 solo un’azienda calabrese è riuscita ad 

emettere mini-bond per un valore di 500 mila euro (Agrumaria Reggina S.r.l.), per il secondo anno 

consecutivo. 

Oltre ai mini-bond ci sono altri strumenti, quali fintech, private debt, venture capital, ma richiedono 

una certa qualità innovativa dell’impresa che si vuole finanziare. Aggiungiamo a questa brevissima 

rassegna anche un programma pubblico, Resto al Sud, anch’esso volto a cercare di favorire una crescita 

delle imprese del Mezzogiorno, con una parte di finanziamento a fondo perduto ed una parte da 

restituire senza corresponsione degli interessi. 

Conclusioni Come si è visto rapidamente nel paragrafo precedente, attualmente sussistono gli 

strumenti giuridici e la necessaria liquidità per strutturare e finanziare la crescita dimensionale.  Ciò che 

manca in Calabria è forse ancora lo step propedeutico, che è di tipo culturale. Occorre, infatti, superare 

la tentazione di restare piccoli per timore e per poter beneficiare di un minor controllo dal punto di vista 

fiscale e laburistico. Dato che le sfide culturali sono le più difficili da vincere, è richiesto un duro 

impegno attivo da parte degli enti pubblici preposti, dei professionisti, dei think-tank, della stampa, 

delle associazioni di categoria e delle università, volto a diffondere una cultura d’impresa orientata alla 

crescita, ad un governance societaria moderna, efficiente e “compliant”. Una sorta di manifesto per la 

crescita d’impresa. Ne gioverebbe l’intera economia della Regione. 

 
[1] Studi e Ricerche per il Mezzogiorno https://www.sr-m.it/p/check-up-mezzogiorno-luglio-2018/ [2] 

https://www.sr-m.it/cp/bollettino-mezzogiorno-it/ [3] http://contrattidirete.registroimprese.it/reti/ [4] 

http://www.osservatoriocrowdinvesting.it/    
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Spopolamento e malessere demografico nei 

Comuni albanofoni di Calabria  

Published Date : 7 Novembre 2018 

Author : Giuseppe De Bartolo 

Issue :Regional Economy, Volume 2, Q3, 2018 

Introduzione. La visita del Presidente Mattarella a San Demetrio Corone, per partecipare con il 

Presidente della Repubblica albanese Meta alla cerimonia del 550mo anniversario della morte dell’eroe 

albanese Giorgio Castriota Skanderbeg, è l’occasione per una breve riflessione su questa minoranza 

alloglotta, segnata da un forte malessere demografico che ha nello spopolamento e nell’invecchiamento 

i tratti più evidenti. Ricordiamo che la geografia etnica del nostro paese è diventata negli ultimi decenni 

sempre più articolata dopo che l’Italia, dagli anni ’70 del secolo scorso, è stata interessata da flussi 

immigratori sempre più intensi provenienti dal Terzo Mondo e dai paesi dell’est Europa. Tenuto conto 

di questa nuova realtà, le minoranze etniche italiane possono essere suddivise in minoranze di recente e 

di antico o antichissimo insediamento. Queste ultime chiamate anche minoranze storiche o tradizionali, 

hanno subito durante i secoli processi di assimilazione più o meno intensi, riducendosi viepiù di 

numero, pur tuttavia alcune di esse hanno conservato, più di ogni altro tratto, quello della lingua. 

Le minoranze etnico- linguistiche tradizionali. Sul territorio del nostro paese possono essere 

individuati undici gruppi etnico- linguistici tradizionali, suddivisi in minoranze di confine, cioè che 

parlano una lingua di uno stato confinante (i tedeschi dell’Alto Adige, gli sloveni del Friuli, i francesi 

della Valle d’Aosta); quelli che occupano alcune aree interne a seguito a emigrazioni e diaspore, come 

gli albanesi del Mezzogiorno, i serbo-croati, gli occitani, i catalani di Sardegna. Abbiamo, infine, i 

cosiddetti gruppi residuali (grecanici, ladini, friulani e sardi). Di queste minoranze tre sono presenti in 

Calabria: quella albanese, la occitana e la grecanica della provincia di Reggio Calabria. 

Dopo l’Unità, le minoranze etnico- linguistiche hanno avanzato tutta una serie di rivendicazioni di 

carattere sociale ed economico, tendenti alla riscoperta e alla rivalorizzazione della loro diversità. 

Rivendicazioni che dopo la seconda guerra mondiale si sono concretate in un vero e proprio 

movimento culturale con l’obiettivo di dare corpo politico e giuridico alla loro realtà e ai loro ideali, nel 

tentativo di frenare il processo d’integrazione e di assimilazione che, come per i grecanici, è ormai in 

una fase molto avanzata. Ricordiamo che in Italia la tutela delle minoranze è sancita dall’art. 6 della 

Costituzione, ma ha trovato applicazione soltanto in alcune regioni a statuto speciale che per la loro 

posizione di frontiera hanno una notevole importanza politica. Con la legge 482 del 1999 lo Stato 

italiano ha finalmente preso coscienza dell’esistenza anche di altre minoranze linguistiche storiche 

cosicché ne ha riconosciuto complessivamente dodici (albanese, tedesca, greca, slovena, croata, 

francofona, franco provenzale, friulana, ladina dolomitica, occitana, sarda) la cui popolazione nel 1995 

era stimata dal Ministero dell’Interno in 3.261.600 persone. 

In Italia, la tutela delle minoranze è purtroppo un processo che conosce gravi ritardi. Non esistono, 

infatti, dati ufficiali aggiornati che li riguardino, dati che non sono disponibili nemmeno per le 

minoranze linguistiche le quali sono senza dubbio le più interessanti dal punto di vista culturale. In 

passato, in verità, numerosi sono stati gli sforzi volti a censire la lingua parlata. Per esempio, in 

occasione del censimento del 1981 fallì il tentativo di far includere nel questionario del censimento 

alcune domande riguardanti la lingua parlata, com’era avvenuto nel corso dei censimenti che vanno dal 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/
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1861 al 1921, prassi che il regime fascista aveva poi interrotto, abolendo la domanda sulla lingua o il 

dialetto parlato, domanda che da allora non è stata più inclusa. 

La minoranza arbëreshë. La comunità albanese (arbëreshë) fra quelle alloglotte è una delle più 

numerose. Essa è presente in varie aree del Sud, ma le colonie più importanti si trovano in Calabria, le 

quali hanno conservato una certa unità territoriale e limitato nel tempo la commistione con le 

popolazioni italofone. Ciò è stato favorito dal rito greco, usato nelle cerimonie religiose, rito che 

utilizza esclusivamente la lingua albanese. Durante il corso del tempo hanno tuttavia subito un forte 

processo di assimilazione con la conseguenza che in molti comuni la diffusione della lingua albanese si 

è ridotta sempre di più o è scomparsa del tutto, con il risultato che questo tratto è presente solo in 

diciannove comuni della provincia di Cosenza e in tre in quelle di Catanzaro e Crotone con una 

popolazione che al 1/1/2018 ammonta a 38.832 persone residenti (Tabella 1). 

  

Dopo la seconda guerra mondiale, l’unica informazione sulla percentuale di albanofoni nei comuni di 

origine albanese risale al lontano 1966, grazie a una ricerca dello studioso tedesco K. Rother dai cui è 

stato possibile stimare che la media dei parlanti albanese nei comuni arbëreshë della provincia di 

Cosenza era dell’82,6% e in quelli del catanzarese e del crotonese del 90,5%. 
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Il malessere demografico. Dal 1951 in poi le comunità albanofone della Calabria mostrano i primi 

segni di malessere demografico. La popolazione residente via via si riduce e in molti comuni, 

soprattutto quelli più interni, si osserva un forte spopolamento causato dall’emigrazione. Infatti, nel 

periodo 1951-1981 la popolazione regionale, nonostante l’esodo, è rimasta pressoché costante, mentre 

quell’arbëreshë della Calabria si è ridotta del 25%. La stessa percentuale di riduzione si osserva anche 

tra il 1981 e il 2018 (rispettivamente da 51.637 abitanti a 38.832 abitanti) per effetto questa volta della 

sola componente naturale. Questi trend hanno segnato fortemente la struttura demografica di questa 

minoranza che oggi evidenzia un forte e in alcuni casi eccezionale invecchiamento. Nel 2018 in tutti i 

comuni arbëreshë si osservano tassi di incremento naturale (differenza fra i quozienti di natalità e 

mortalità per mille abitanti) negativi superiori al valore medio della Calabria che è di -2,6 x 1000. 

Inoltre, la piramide della popolazione è molto squilibrata con indici di vecchiaia preoccupanti, 

caratteristici di quelle popolazioni che si sono incamminati in un sentiero che porta a una probabile 

implosione. Ricordiamo che oggi l’indice di vecchiaia in Italia è di 168,9 vecchi per 100 giovanissimi, 

in Calabria è del 158,4%. La comunità arbëreshë nel suo complesso registra invece un indice di 

vecchiaia del 254%, con al suo interno realtà con indici di vecchiaia che addirittura raggiungono il 

700% (Figura 1). 

  

Uno sguardo al futuro. Lo scenario futuro da noi costruito, pur con ipotesi di fecondità e di mortalità 

abbastanza ottimistiche e in assenza di movimento migratorio, ci consegna una comunità che alla fine 

del prossimo cinquantennio verosimilmente sarà ridotta a poco più di ventimila unità, con 

un’accentuazione rispetto ad oggi dei tratti del suo “malessere”, come si può cogliere dalla forma 

capovolta della piramide della popolazione (Figura 2). 
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In una regione di limitate dimensioni e distante dai mercati rilevanti, così com’è la Calabria, le 

prospettive di crescita dipendono in misura prevalente dalla capacità di posizionare le produzioni 

locali sui mercati esteri.  I dati delle esportazioni agroalimentari della Calabria segnalano il fermento 

che nel corso degli ultimi anni ha caratterizzato il settore. Segnalano anche la necessità di rendere più 

sistemica la modernizzazione che finora ha interessato solo poche aziende.  

Le esportazioni agroalimentari calabresi. Sebbene i volumi siano ancora molto bassi,[1] le 

esportazioni agroalimentari della Calabria sono in crescita. Nel 2017, il settore ha esportato 175 milioni 

di euro, ossia il 17% in più del 2007. In termini relativi, nel 2017 l’agroalimentare ha assorbito il 37% 

delle esportazioni totali della Calabria (figura 1).[2] Questa quota settoriale è superiore di circa 7 punti 

percentuali rispetto al biennio 2007-2008. Essa è molto variabile da anno in anno a causa della 

stagionalità delle produzioni agricole regionali (ha raggiunto il picco del 42,3% nel 2010) ed è sempre 

maggiore di quella che si osserva in Italia (figura 2) e nel Mezzogiorno (figura 3), a dimostrazione del 

peso dell’agroalimentare in Calabria.[3] 

 

La dinamica. È interessante mostrare cos’è accaduto nel corso di questi ultimi 10 anni facendo 

riferimento alla figura 1, che riporta la serie storica delle esportazioni agroalimentari calabresi dal 2007 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/
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al 2017, con 2007=100. Dopo il crollo di circa 20 punti percentuali dal 2007 al 2009, l'export settoriale 

ha recuperato le perdite nei tre anni successivi (nel 2012 il numero indice era circa 117, ossia +17% 

rispetto al 2007). Nel biennio 2013-2014 si è avuta una leggera flessione. Negli ultimi 4 anni le 

esportazioni agroalimentari mostrano un regolare trend crescente, tant'è che nel 2017 hanno raggiunto 

il punto di massimo (figura 1). Questo trend sembra che continui, dato che rispetto al primo semestre 

2017, da gennaio a giugno 2018 si registra un aumento del 17,7% delle esportazioni di prodotti 

dell’agricoltura, silvicoltura e della pesca e del 7,6% di quelle dei prodotti alimentari, bevande e 

tabacco (Fonte Istat). 

 
Figura 2 

Qualche confronto. Per meglio comprendere le tendenze del settore agroalimentare calabrese, è utile 

considerare le esportazioni totali e ciò che si osserva in altre aree del paese. Nel 2017 le esportazioni 

totali della Calabria sono maggiori del 9% rispetto al 2007. Si tratta di un dato che inequivocabilmente 

segnale come il settore agroalimentare sia più dinamico degli altri settori calabresi che esportano sui 

mercati internazionali. Non è però una specificità regionale, perché il maggiore dinamismo sui mercati 

esteri delle produzioni agro-alimentari è un fenomeno che caratterizza l’intero paese. Dal 2007 al 2017, 

le esportazioni italiane agroalimentari sono aumentate del 68% (l’aumento dell’export totale è stato del 

17%, figura 2). Analoghi risultati si hanno nel caso del Mezzogiorno (+63% e +13%, figura 3). In 

sintesi, le esportazioni agroalimentari sono cresciute sempre di più rispetto ai flussi di commercio totali 

e tale crescita è stata molto più elevata altrove che in Calabria. 

Discussione. Questi dati consentono di dire che l’effetto traino proveniente dai mercati mondiali che 

domandano sempre di più prodotti del Made in Italy ha impattato in misura maggiore in quelle regioni 

in cui verosimilmente il settore era già preparato ad affrontare la maggiore domanda di prodotti italiani. 

Oltre ad una componente legata alla domanda esogena, si è avuto anche una reazione dal lato 

dell’offerta che nel tempo ha affinato la ricerca e della tutela della qualità del Made in Italy. In 

Calabria, l’adeguamento alle nuove condizioni di mercato negli anni dentro e immediatamente dopo la 

https://www.istat.it/it/files/2018/09/Approfondimento-tabelle-e-grafici-aggiuntivi.zip
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crisi del 2007 è stato più lento e meno marcato per i pre-esistenti vincoli strutturali del settore 

(dimensione delle aziende, poca propensione al rischio degli imprenditori agricoli, bassa innovazione, 

bassi standard qualitativi). Tuttavia, gli effetti di questo adeguamento non sono stati trascurabili. Le 

maggiori esportazioni sono il segnale che qualcosa è successo nelle aziende e dentro il settore. Per 

esempio, l’agro-alimentare è l’unico settore dell’economia regionale che durante la crisi ha registrato 

un aumento dell’occupazione (+10,4% dal 2007 al 2017) concentrata prevalentemente in aziende che 

hanno reagito alla turbolenza dei mercati con una forte ristrutturazione delle attività aziendali 

(prevalentemente concretizzatasi attraverso l’introduzione di radicali innovazioni organizzative, di 

processo e di prodotto). Sono anni che coincidono anche con l’inserimento nel settore di giovani 

imprenditori che hanno modernizzato la catena di creazione del valore aziendale, pur mantenendo i 

legami con la tradizione (continuità generazionale). 

E’ necessario differenziarsi. I tassi di crescita delle esportazioni agroalimentari segnalano, quindi, che 

anche in Calabria esistono imprese altamente competitive sui mercati internazionali. Pur essendo di 

nicchia e di ridotte dimensioni, questi casi di successo hanno accettato di giocare la sfida della ricerca 

di nuovi mercati in cui la competizione che conta non fa leva sui prezzi, ma sulla qualità: è vincente 

differenziarsi dagli altri perché consente di intercettare la crescente domanda di prodotti agro-

alimentari con determinate caratteristiche organolettiche e salutistiche, di tracciabilità dell’intero 

processo produttivo, di identificazione con un territorio. Si tratta di una domanda espressa da 

consumatori che sono disposti a pagare un prezzo più elevato pur di acquistare prodotti di elevata 

qualità e che veicolano messaggi di eco-sostenibilità e di appartenenza ai luoghi. Soddisfare queste 

“nuove” esigenze dei consumatori richiede necessariamente modernizzare le produzioni, attraverso 

continui contenuti innovativi. Si tratta di un fenomeno che in Calabria ha interessato aziende del settore 

dell’ortofrutta e della frutticoltura calabrese, vitivinicole, dell’olivicoltura, dei prodotti tipici e quelli 

del settore lattiero-caseario. 

Implicazioni. L’elemento che accomuna la profittevole dinamicità di questi casi di successo è di aver 

introdotto qualche innovazione e di averlo fatto preservando e valorizzando la tipicità della ricca e 

articolata varietà colturale che caratterizza e rende unico l’intero territorio regionale. Il punto di criticità 

è che i casi di successo sono pochi e sono prevalentemente trainati dalle elevate abilità imprenditoriali 

di chi ha talento. Incrementare l’utilizzo di tutte le potenzialità del settore agro-alimentare calabrese 

richiede che non ci si affidi esclusivamente ai pochi talentuosi (che avrebbero, comunque, successo in 

ogni dove), ma necessita di interventi a supporto di coloro, i più, che potrebbero essere interessati a 

svolgere attività nel settore, ma che per qualche motivo (avversione al rischio, deficit di competenze, 

vincoli finanziari) rimangono estranei e ai margini delle relazioni produttive. Servono sì interventi per 

le eccellenze, ma è cruciale pensare alla “normalità” delle attitudini individuali. Il punto è che per 

essere efficaci, simili interventi necessitano dell’azione lungimirante e pro-crescita di istituzioni che 

guidino e indirizzino i potenziali operatori del settore agro-alimentare verso produzioni destinate ai 

mercati internazionali. Ad oggi, in Calabria l’azione di indirizzo del settore pubblico è lontana dal 

raggiungere i livelli di efficienza e di efficacia richiesti dalle mutate condizioni di mercato, in cui si 

premia chi riesce a proporsi con nuovi e diversificati prodotti di qualità. Al momento, il settore si affida 

al talento di pochi. 

 

[1] Nel 2017 la quota delle esportazioni agroalimentari della Calabria è pari allo 0,43% del totale 

settoriale nazionale (41 miliardi di euro). Questa quota è pari al 2,5% quando si fa riferimento alle 

esportazioni (7 miliardi di euro) del Mezzogiorno. 
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[2] I grafici sono stati elaborati dall’ISMEA. Ringrazio il Dr. Raffaele Borriello (Direttore Generale 

dell’ISMEA) per averli resi disponibili ai fini di questa breve nota. 

[3] Occorre essere un po' prudenti nel valutare il livello di competitività dell’agroalimentare calabrese 

basandosi unicamente sui dati delle esportazioni verso il mondo (vale anche per gli altri settori). Ciò 

dipende da due motivi. Da un lato, molte esportazioni calabresi vengono registrate in altre regioni, sia 

perché in Calabria non è possibile assolvere alle pratiche di sdoganamento di alcune produzioni sia per 

convenienza economica di utilizzare la logistica extra-regionale. In entrambi i casi, altre regioni 

(Campania in prevalenza) si prendono in “carico” i nostri volumi esportati. Queste pratiche segnalano 

che i dati del commercio verso il mondo sottostimano le esportazioni effettive provenienti dalla 

Calabria. Dall’altro lato, molte produzioni calabresi sono collocate nelle ricche regioni del paese, in cui 

il livello di competitività richiesto dai mercati di destinazione non è dissimile da quello che si osserva 

in altri paesi. 

 
Figura 3  

  

http://www.ismea.it/istituto-di-servizi-per-il-mercato-agricolo-alimentare
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Il Reddito di cittadinanza è uno dei cavalli di battaglia della manovra finanziaria che il Parlamento 

dovrà approvare nei prossimi mesi. Regna, pero', una certa incertezza sulla configurazione dello 

strumento in quanto nei dibattiti si parla indistintamente e in maniera anche abbastanza confusa di 

reddito di cittadinanza, reddito minimo e di misure di contrasto alla povertà. Occorre, innanzitutto, 

chiarire che reddito di cittadinanza puro e reddito minimo (quello che è proposto dal governo in carica 

e che impropriamente viene definito reddito di cittadinanza) non sono sinonimi. Il reddito di 

cittadinanza è una misura universale, slegata da ogni tipo di vincolo o impegno. Il reddito minimo, 

invece, ha l’obiettivo dell’inclusione sociale, pone, quindi, dei vincoli, presuppone degli impegni e, 

soprattutto, è legato ad una particolare condizione del beneficiario. Tralasciando il reddito di 

cittadinanza puro che, proprio perché misura universale, ha dei costi abnormi, occorre analizzare con 

realismo contabile i margini concreti per calibrare e realizzare una misura di reddito minimo garantito 

(la forma scelta dal governo sotto il nome di reddito di cittadinanza), selezionando, quindi, i 

destinatari. L’obiettivo è quello di assicurare una garanzia reddituale minima ai cittadini che ne sono 

sprovvisti per consentire il soddisfacimento di quei bisogni essenziali senza i quali, in ultima analisi, 

non si può parlare di pieno esercizio della democrazia dietro, però, impegni precisi in termini di 

obiettivi di inclusione sociale. In Italia il livello di povertà assoluta è del 7,4% delle famiglie, mentre 

quella di povertà relativa è del 12,7%.  Una misura di reddito di cittadinanza puro costerebbe in Italia 

dai 100 ai 150 miliardi di euro l’anno e ben difficilmente queste somme si possono reperire nei bilanci 

pubblici dei prossimi anni.  Un reddito minimo diretto ai disoccupati e alle famiglie in condizione di 

povertà assoluta costa fra gli 8 e i 10 miliardi di euro e potrebbe, a certe condizioni, diventare 

sostenibile, soprattutto se diluito in più annualità, o se legato ad una riforma complessiva degli 

ammortizzatori sociali. 

La proposta del governo sconta, però,  l’ambiguità di fondo di immaginare uno strumento unico che si 

rivolga a beneficiari diversi. Il reddito minimo garantito, per essere efficace deve essere diviso in due 

grandi tronconi: 

1. un salario d’ingresso; 

2. un reddito minimo finalizzato all’inclusione per coloro che sono in situazione di povertà 

assoluta, dietro assunzione di impegni precisi e erogato anche nella modalità in kind. 

Il salario d’ingresso è lo strumento, oltre che sostenibile e con un impatto sui bilanci limitato, con 

maggiori effetti in quelle regioni in cui la disoccupazione è più elevata. Se fosse stato inserito in una 

riforma complessiva degli ammortizzatori sociali o, nel caso delle regioni che utilizzano i fondi 

strutturali su cui potrebbe scaricarsi gran parte dell’onere, potrebbe addirittura essere una misura a 

costo zero.  

Che il sistema degli ammortizzatori sociali in Italia, sia perverso e in alcuni casi distorsivo è facile da 

dimostrarsi. Basti pensare al meccanismo dell’indennità di disoccupazione agricola che, nata alcuni 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
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decenni fa, ha svolto una funzione molto importante nel ridare dignità al lavoro agricolo, ma negli 

ultimi 20 anni è di fatto diventata una misura di indebita integrazione al reddito. Una sorta di reddito di 

cittadinanza ante litteram, ma a vantaggio di una platea ristretta popolata da molti furbi. In Calabria, ad 

esempio, queste erogazioni raggiungeva negli ultimi anni una platea vicina a 100.000 unità (ossia circa 

1/6 della forza lavoro complessiva) 

La misura del salario d’ingresso, oltre al basso impatto sui bilanci, ha anche il pregio di essere una 

misura incentivante ed efficace. E’ incentivante perché può essere usata una sola volta e per un periodo 

limitato di tempo e perché mette a disposizione di chi cerca lavoro tutta una serie di strumenti che 

dovrebbero facilitare l’ingresso nel mercato del lavoro. Si tratta di erogare al disoccupato, per un 

periodo di 12-18 mesi, un’indennità a fronte della quale dovrà fornire un livello minimo di servizi alla 

collettività e nel contempo fornirgli una dote sotto forma di bonus formativo e/o bonus per l’assunzione 

che nel caso in cui venga assunto potrebbe esser utilizzato dall’impresa per ottenere sgravi contributivi. 

I punti caratterizzanti l’efficacia dello strumento sono: 

1. la temporaneità; 

2. la non rinnovabilità; 

3. il contenuto formativo; 

4. l’attivazione di strumenti di politiche attive del lavoro. 

I primi due elementi si possono stabilire per legge, ma il terzo e il quarto punto dipendono 

dall’efficienza del sistema di transizione al lavoro che in Italia denota dei livelli tra i più bassi tra i 

paesi industrializzati. Prevedere in pochi mesi di riformare un sistema, rendendolo efficiente, a dispetto 

di numerosi tentativi falliti negli ultimi 20 anni è sicuramente azzardato. Il rischio è che, senza la 

transizione al lavoro, il salario minimo d’ingresso (e quindi il reddito di cittadinanza proposto dal 

governo) altro non sia che la riproposizione di un vecchio modello di intervento degli anni novanta del 

secolo scorso che era stato chiamato con il nome evocativo di Lavori Socialmente Utili e che tanti 

danni ha prodotto e continua a produrre nelle regioni meridionali. Se, in sostanza, gratti il reddito di 

cittadinanza come proposto dal governo quello che resta è lo strumento del Lavoro Socialmente Utile. 

Tuttavia, il progetto del governo contiene un’altra ambiguità di fondo. Viene proposto, infatti, di 

mischiare una politica attiva (salario di ingresso) con un reddito minimo finalizzato alla lotta alla 

povertà, immaginando di erogare un certo ammontare di denaro sotto forma di card (controllando i 

consumi) a tutti coloro che in ultima analisi seguono un percorso di transizione al lavoro. A ben 

guardare questa commistione snatura i due strumenti rendendoli potenzialmente poco efficaci, mentre 

potrebbero tranquillamente essere complementari, se erogati in maniera disgiunta a beneficiari 

differenti. Un reddito minimo finalizzato all’inclusione per coloro che sono in situazione di povertà 

assoluta erogato attraverso una card o un bancomat è uno strumento di lotta alla povertà, il salario 

d’ingresso è una politica attiva per il lavoro.  

Diversi, quindi, sono i destinatari, diversi sono gli strumenti, diversi sono i risultati. In assenza di 

questa diversificazione degli strumenti la proposta di reddito di cittadinanza del governo rischia di 

essere un ibrido che non faciliterà la transizione al lavoro, non combatterà la povertà, ma farà solo 

crescere il numero dei lavoratori in nero e il numero dei furbetti del bancomat di cittadinanza. 
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La principale anomalia dell’economa italiana è rappresentata dal bassissimo tasso di occupazione 

regolare nelle regioni del Mezzogiorno, un’area in cui vivono quasi 21 milioni di persone, pari a circa 

un terzo della popolazione italiana complessiva. Secondo le stime dell’Istat, nel 2018, per ogni 100 

abitanti in età da lavoro (convenzionalmente da 15 a 64 anni), ne sono impiegati in media nelle regioni 

del Mezzogiorno soltanto 45, di cui circa un quinto in modo non regolare, a fronte di 68 per la media 

dei paesi OCSE, fra cui 80 in Svizzera, 77 in Svezia, 75 in Germania, Regno Unito e Giappone, 70 

negli USA, 65 in Francia, con un tasso di irregolarità pari a circa la metà di quella del Mezzogiorno. È 

soprattutto il bassissimo valore del Mezzogiorno, inferiore di quasi 10 punti rispetto addirittura a quello 

della Grecia, che tiene basso al 59% il tasso medio di occupazione in Italia, nonostante un tasso di 

occupazione medio nel Nord dell’Italia uguale alla media dei paesi OCSE. 

Il bassissimo tasso di occupazione nel Mezzogiorno, oltre a comportare gli effetti negativi evidenziati 

magistralmente da Amartya Sen, sembra costituire l’ostacolo principale sulla strada di quelli che 

sembrano essere i due principali obiettivi dell'attuale Governo: l’abbassamento dell’età in cui poter 

andar in pensione e il reddito di cittadinanza. Da un lato, è dal basso tasso di occupazione regolare che 

deriva l’esigenza per l’Italia di un’età di pensionamento relativamente elevata per mantenere in 

equilibrio il sistema previdenziale; dall’altro lato, sembra difficile comprendere come sia possibile, in 

un’area caratterizzata da una fortissima, strutturale, carenza di domanda di lavoro, che dai centri per 

l’impiego possano arrivare proposte di lavoro tali da rendere temporaneo il reddito di cittadinanza per 

una parte rilevante di coloro che potrebbero usufruirne. 

Dal punto di vista teorico gli aspetti analitici fondamentali dell’economia del Mezzogiorno possono 

essere illustrati sulla base dell’analisi magistrale di James Meade (1951), premio Nobel per l’economia 

nel 1977 insieme a Bertil Ohlin, efficacemente illustrata mediante il diagramma di Swan nei principali 

testi di Economia internazionale (Krugman, Obstfeld e Melitz, 2015, pag. 338; D. Salvatore, 2016, pag. 

173). Nell’analisi di Meade-Swan gli obiettivi sono l’equilibrio macroeconomico interno in termini di 

tasso di occupazione (o disoccupazione) e l’equilibrio esterno rappresentato da un saldo “di equilibrio” 

degli scambi con l’estero di merci e servizi. Gli strumenti sono la politica finanziaria (monetaria e 

fiscale) per il controllo della domanda interna e il tasso di cambio reale. La sintesi diagrammatica di 

Swan dell’analisi di Meade mette in evidenza una relazione diretta fra tasso di cambio reale e domanda 

interna per quel che riguarda l’equilibrio esterno e una relazione inversa dal punto di vista 

dell’equilibrio interno. Nel diagramma di Meade-Swan l’intersezione delle due curve dell’equilibrio 

interno e dell’equilibrio esterno individua la combinazione fra tasso di cambio reale e domanda interna 

a cui corrispondono sia l’equilibrio interno sia l’equilibrio esterno. Tutti gli altri punti del grafico 

rappresentano combinazioni non di equilibrio. Già Meade (1951, pag. 158) aveva individuato quatto 

tipologie di possibili squilibri “Any one country can be in any four possible disequilibrium situations. It 

may be (1) a surplus country with a domestic slump, (2) a surplus country with a domestic boom, (3) a 

deficit country with a domestic boom, (4) a deficit country with a domestic slump”. 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
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Le regioni del Mezzogiorno sono certamente caratterizzate da una forte carenza di domanda di lavoro 

(slump), e, probabilmente, anche da un disavanzo negli scambi con l’esterno di merci e servizi più 

elevato di quello che si può ritenere politicamente sostenibile, anche alla luce dell’esito dei referendum 

di ottobre 2007 in Lombardia e in Veneto. Secondo l‘analisi di Meade, riportata nei testi di economia 

internazionale su cui studiano gran parte degli studenti universitari del mondo, la riduzione degli 

squilibri macroeconomici che caratterizzano il Mezzogiorno richiederebbe in primo luogo una 

“svalutazione reale” del tasso di cambio. Applicando al Mezzogiorno le analisi di Dornbusch (1973) e 

Jones (1974), una svalutazione reale del tasso di cambio significa sia una diminuzione del costo del 

lavoro nelle produzioni a mercato internazionale localizzate nel Mezzogiorno rispetto a quelle esterne 

al Mezzogiorno, sia una diminuzione all’interno del Mezzogiorno delle retribuzioni nei settori a 

mercato locale rispetto a quelle a mercato nazionale e/o internazionale. 

Quest’analisi teorica può essere utile per una valutazione di alcune delle posizioni emerse nel dibattito 

innescato dalla proposta di Boeri, Ichino, Moretti e Posch (2015, 2018) di differenziare salari e stipendi 

fra le regioni del Nord e del Sud dell'Italia per motivi sia di equità, sia di efficienza. Dal punto di vista 

dell'equità essi sostengono che le rilevanti differenze nel costo della vita fanno sì che a retribuzioni 

nominali eguali corrispondano retribuzioni reali, per lo stesso tipo di lavoro, significativamente più 

elevate nel Mezzogiorno rispetto al Nord dell’Italia. Dal punto di vista dell'efficienza, salari nominali 

più bassi stimolerebbero la competitività delle produzioni meridionali, con effetti positivi su 

occupazione, reddito ed entrate fiscali e contributive. Valutazioni critiche su questa proposta sono 

venute, fra gli altri, da Franzini, Granaglia e Raitano (2016); Aiello, Daniele e Petraglia (2018a, 2018b, 

2018c) e Tridico (2018a, 2018b), per quel che riguarda sia l'efficienza che l'equità. Dal punto di vista 

dell'efficienza si è sostenuto che: 1) differenze salariali sostanzialmente analoghe alle differenze di 

produttività sarebbero già presenti fra le regioni del Nord e del Sud dell'Italia; 2) salari più bassi 

avrebbero l'effetto di cristallizzare nel Mezzogiorno una struttura produttiva orientata verso settori a 

bassa intensità tecnologica. 

Per quel che riguarda il primo ordine di considerazioni critiche c'è da osservare innanzitutto che le 

differenze attuali nelle retribuzioni riguardano esclusivamente le attività produttive private, mentre non 

sembrano essere presenti nel pubblico impiego, che rappresenta dal punto di vista dell’occupazione uno 

di principali settori a mercato locale del Mezzogiorno. L'importanza delle differenze retributive nel 

pubblico impiego per la competitività delle produzioni del Mezzogiorno è stata messa in evidenza, fra 

gli altri da Del Monte (1991); Alesina, Danninger e Rostagno (2001); Alesina e Giavazzi (2011). 

Alfredo Del monte, dopo aver messo in evidenza come nel 1987 le retribuzioni da lavoro dipendente 

fossero nel Mezzogiorno minori del 26% rispetto al Centro-Nord nelle imprese private, ma addirittura 

superiori del 5% nel pubblico impiego, sosteneva che: "Ristabilire differenziali salariali ... nel settore 

pubblico appare certamente prioritario rispetto a qualsiasi discorso di differenziali salariali nel settore 

privato" (pag. 130). Alesina, Danninger e Rostagno stimarono per il Mezzogiorno un "wage premium" 

di circa il 26% nel settore pubblico rispetto al settore privato, e ne dedussero che " This creates a 

culture that discourages private activities and entrepreneurship" (pag. 448). La quarta delle dieci 

proposte (a costo zero) di Alesina e Giavazzi per dare una scossa all'Italia era: "Permettere ai salari del 

settore pubblico di essere diversi da una regione all'altra a seconda del costo della vita. Al Sud il costo 

della vita é in media il 30 per cento inferiore rispetto a quello del Nord, ma i salari monetari dei 

dipendenti pubblici sono uguali. Questo permetterebbe un risparmio di spesa pubblica e faciliterebbe 

l'impiego nel settore privato al Sud dove oggi invece conviene lavorare per le amministrazioni 

pubbliche" (Alesina e Giavazzi 2011). In secondo luogo, l'eventuale corrispondenza fra differenze nel 

prezzo del lavoro e differenze di produttività nel settore privato fa riferimento alla produttività delle 
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imprese attualmente operanti nel Mezzogiorno, mentre un aumento verso livelli fisiologici del tasso di 

occupazione richiede un forte aumento delle attività che producono nel Mezzogiorno beni a mercato 

internazionale; ciò, secondo le analisi di Meade-Swan, richiederebbe differenze nel prezzo del lavoro 

significativamente più forti del gap di produttività calcolato con riferimento alle scarse attività 

produttive a mercato internazionale attualmente operanti nel Mezzogiorno. 

Per quel che riguarda la seconda critica, l'esperienza dei paesi che negli ultimi anni hanno sperimentato 

una forte crescita industriale partendo da prezzi del lavoro estremamente bassi, come, per esempio, la 

Cina, mostra come sia proprio la possibilità di ottenere profitti elevati grazie al basso prezzo del lavoro 

a fornire alle imprese le risorse finanziarie che consentono di effettuare gli investimenti necessari per 

un progressivo "upgrading" della qualificazione tecnologica della struttura produttiva. 

In assenza di significative differenziazioni territoriali delle retribuzioni nel pubblico impiego, l'unica 

strategia realisticamente attuabile per abbassare il costo del lavoro nelle produzioni a mercato 

internazionale del Mezzogiorno, mantenendo le retribuzioni in queste attività almeno non inferiori 

rispetto al pubblico impiego, appare essere costituita da significativi sgravi fiscali e contributivi per i 

lavoratori impiegati in queste attività. A partire dagli anni novanta del secolo scorso, questa strategia di 

stimolo della competitività delle produzioni meridionali è stata vietata dalla Commissione europea, 

nella convinzione che l’aumento di competitività delle produzioni del Mezzogiorno potesse essere 

efficacemente perseguito mediante le politiche strutturali. In considerazione sia del clamoroso 

fallimento delle politiche strutturali (Perotti e Teoldi, 2014), sia di un atteggiamento del Governo 

italiano molto meno propenso che in passato ad accettare acriticamente i vincoli europei, sarebbe 

probabilmente opportuno aprire oggi un confronto serrato con la Commissione europea sulle strategie 

più efficaci per l‘aumento dell’occupazione nelle regioni del Mezzogiorno. 

  [ctt template="9" link="Ggdrf" via="yes" ]E' difficile comprendere come sia possibile, in un’area 

caratterizzata da una fortissima, strutturale, carenza di domanda di lavoro, che dai centri per l’impiego 

possano arrivare proposte di lavoro tali da rendere temporaneo il reddito di cittadinanza[/ctt] 
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La Nota di Aggiornamento del Documento di Economia e Finanza del Governo Conte prevede un 

incremento al 2,4% del rapporto deficit/PIL. La manovra prevede l'introduzione del Reddito di 

Cittadinanza (RdC) che, secondo le stime del governo, vale 10 miliardi di euro. E', quindi, utile 

comprendere quali siano le coperture finanziarie della spesa in deficit  e, in tale direzione, assume una 

particolare rilevanza la discussione sull'ammissibilità delle risorse del Fondo di Sviluppo Europeo a 

parziale copertura del RdC. Questa breve nota tecnica si limita a proporre una simulazione numerica 

su come si possano recuperare ben 4 miliardi di euro dall'FSE da destinare al RdC. 

La bassa spesa del Fondo di Sviluppo Europeo. Nel ciclo di programmazione 2014-2020, le risorse 

del Fondo Sociale Europeo (FES) disponibili in Italia ammontano a 17,7 miliardi di euro, di cui 10,19 

miliardi gravano sul budget dell'Unione Europea e 7,5 miliardi derivano dal co-finanziamento 

nazionale. I dati più aggiornati sul FSE si riferiscono al 30 giugno 2018. Dall'estrazione degli open-data 

(https://cohesiondata.ec.europa.eu) effettuata il 2 ottobre 2018 emerge che il tasso di spesa complessivo 

delle risorse FSE a livello nazionale è dell'11% (circa 2 miliardi di euro), mentre lo stato di attuazione 

(risorse impegnate/risorse programmate) è pari al 44% (7,74 miliardi di euro). Quest'ultimo aggregato 

include gli impegni di spesa, legati a bandi di cui ancora non si è certificata di spesa. Relativamente alle 

regioni italiane meridionali, il tasso di attuazione è del 40% (3,6 miliardi di euro), mentre il tasso 

effettivo di spesa è solo del 5%, corrispondente a poco meno di 500 milioni di euro. Le regioni con 

maggiori capacità di spesa sono il Piemonte (34%), la Provincia autonoma di Trento (31%) e l’Emilia-

Romagna (30%). Un secondo gruppo di regioni, tra cui Lombardia, Veneto, Toscana, Liguria e 

Marche, registra percentuali di spesa comprese tra il 23% (Lombardia) e il 13% (Marche). Nelle 10 

regioni con più limitata capacità di spesa, per le quali è stato speso al più il 10% del totale, rientrano 

Lazio, Puglia e Basilicata (9%), Campania (8%), Sicilia e Calabria (4%), Abruzzo e Molise (3%) 

(Figura 1). 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/
https://cohesiondata.ec.europa.eu/
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Figura 1 

I fondi FSE e il reddito di cittadinanza. Nei mesi scorsi si è discusso del potenziale uso dei fondi 

FSE a parziale copertura del reddito di cittadinanza. La normativa di riferimento sui fondi FSE è ampia 

e articolata. Sugli utilizzi si prevede, per esempio, che il 20% delle risorse FSE totali possa essere 

destinato a favore dell'inclusione sociale e a sostegno delle azioni contro la povertà e di tutti i tipi di 

discriminazione. In tale ambito, impiegare i fondi dell’FSE per il RdC potrebbe essere ammissibile a 

condizione che si prevedano attività di (re)inserimento nel mercato del lavoro da parte dei beneficiari. 

A parità di altre condizioni, è evidente, quindi, quanto siano importanti le modalita' di attuazione del 

RdC per rendere  praticabile la proposta legata all'FSE. 

Regionalizzando il Reddito di Cittadinanza. La differenza tra l’allocazione iniziale del FSE e le 

risorse impegnate dalle regioni è pari a circa 10 miliardi di euro. Si tratta di somme residue spendibili 

all’interno dei programmi FES regionali e nazionali.[1] Di questi, 5.46 miliardi afferiscono alle regioni 

del Mezzogiorno d’Italia. Se si ipotizza che il 40% delle somme residue possa concorrere al 

finanziamento del RdC, il Governo nazionale potrebbe contare su circa 4 miliardi di euro per il biennio 

2019-2020 (che coincide con la chiusura “formale” del corrente ciclo di programmazione comunitaria). 

In altre parole, il fabbisogno finanziario statale e, quindi, la spesa in deficit si ridurrebbe di 2 miliardi 

nel 2019 e di 2 miliardi di euro nel 2020.  Poiché i calcoli fanno riferimento alle somme FSE ancora 

non impegnate, si ottiene che il valore di 4 miliardi di euro (il 40% del residuo FSE) equivale a poco 

più (22,5%) della quota del 20% del totale nazionale che la commissione dell’UE “ammette” per 

interventi, inter alia, a favore dell’inclusione sociale. 



Regional Economy – Volume 2, Q3, 2018 

25 

 

Discussione. La parziale copertura del RdC con le risorse FSE stimola qualche riflessione. Da un lato, 

può essere considerata uno strumento di accelerazione della spesa dei fondi FSE, che a 4 anni 

dall’inizio del programma, è risibile in molte regioni e per molti programmi nazionali. Concorrendo 

alla spesa del RdC, la quota della spesa certificata FSE aumenterebbe in Italia al 29% (quella della 

regione Calabria passerebbe dal corrente 4% al potenziale 40%). Si tratta, peraltro, di un’accelerazione 

di spesa FSE che è legata a meccanismi di attuazione uniformi da regione a regione, la cui dinamica 

sarà tanto automatica quanto ben definita sarà la regolamentazione nazionale del RdC. Inoltre, è come 

se si centralizzasse una parte della politica di coesione economica e sociale dell’UE. In tale prospettiva, 

è evidente quanto sia importante innalzare il livello di coordinamento delle politiche al fine di annullare 

la sovrapposizione dei beneficiari del RdC con quelli che accedono alle svariate misure di sostegno del 

reddito già attive in Italia in attuazione di azioni nazionali e regionali. Infine, la parziale copertura 

“regionalizzata” del RdC è un evidente meccanismo di ridistribuzione di risorse nazionali e strutturali 

tra le regioni italiane. 

  

 

[1] L'FSE promuove elevati livelli di occupazione e di qualità dei posti di lavoro, migliora l'accesso al 

mercato del lavoro, sostiene la mobilità geografica e occupazionale dei lavoratori e facilita il loro 

adattamento ai cambiamenti industriali e ai cambiamenti del sistema produttivo necessari per gli 

sviluppi sostenibili, incoraggia un livello elevato di istruzione e di formazione per tutti e sostiene il 

passaggio dall'istruzione all'occupazione per i giovani, combatte la povertà, migliora l'inclusione 

sociale, e promuove l'uguaglianza di genere, la non discriminazione e le pari opportunità, contribuendo 

in tal modo alle priorità dell'Unione per quanto riguarda il rafforzamento della coesione economica, 

sociale e territoriale. 
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Il cosiddetto Jobs Act del Governo Renzi aveva l’obiettivo, implicito o esplicito, di aumentare 

l’occupazione, attraverso lo stimolo dell’esonero contributivo all’occupazione a tempo indeterminato, 

diventata, allo stesso tempo, con il contratto a tutele crescenti (CTC), meno costosa per le imprese in 

termini di costi di licenziamento, abolendo di fatto l’articolo 18 e introducendo una sanzione 

moderatamente crescente per il licenziamento illegittimo. 

Tuttavia l’obiettivo non venne raggiunto, e l’occupazione a tempo indeterminato non crebbe, se non nei 

primi mesi dopo il marzo 2014 (data di entrata in vigore del CTC con l’esonero contributivo totale). Al 

contrario crebbe moltissimo l’occupazione a tempo determinato, fino a raggiugere il record di 4 

contratti a termine su 5 nel 2017 nei flussi delle assunzioni. Il forte aumento della contrattazione a 

termine, tra il 2015 e la metà del 2018, è dovuto, molto probabilmente, alla contemporanea 

liberalizzazione, operata dal Decreto Poletti (d.lgs. n. 34/2014), e confermato nel Jobs Act con il 

decreto 81 del 2018 (artt. 19-29). 

 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/
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Senza considerare le cessazioni, nel 2017 si contavano circa 1 milione di nuovi CTC (ma se 

consideriamo circa 1.6 milioni di cessazioni, la variazione netta di CTC è negativa) e circa 4.8 milioni 

di contratti a termine. 

L’obiettivo dell’aumento dell’occupazione non fu raggiunto (come dimostra la figura 2 di seguito), 

mentre alla modesta riduzione della disoccupazione ha contribuito esclusivamente l’aumento della 

occupazione a tempo determinato, che pure nelle intenzioni del Job Act era da evitare a vantaggio del 

CTC super incentivato e “sgravato” dal peso dell’art 18. 

 

Uno sguardo all’andamento della contrattazione a termine, sul totale, rispetto agli altri paesi OCSE, 

evidenzia la divergenza con l’Italia. Fino a prima del Jobs Act/Decreto Poletti (che ha liberalizzato il 

termine), il lavoro a termine era intorno a 3 milioni 190 mila dipendenti (anni 2012, 2013). Oggi siamo 

intorno a 4,8 milioni (totali inclusa somministrazione). Appare evidente, dalla figura 3 in basso, che il 

lavoro a termine riprende una forte accelerata dal 2014 in poi, cioè dopo il Decreto Poletti, che ha 

modificato in modo fondamentale la composizione del mercato del lavoro fino ad oggi. 

Precedentemente, la riforma Fornero del 2012 aveva attenuato le “causali” autorizzando la stipula 

libera del primo contratto a termine. Le causali così come novellate dalla l. n. 92/2012 hanno fatto 

registrare, seppur per un breve periodo, la riduzione del ricorso al contratto di lavoro a tempo 

determinato da parte delle imprese. 
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Inoltre, le assunzioni a termine, che includono il lavoro interinale e altre forme di lavoro atipico, nella 

maggior parte dei casi, prevedono un numero di ore lavorate per lavoratore inferiore rispetto al lavoro 

standard. Infatti, i dati confermano che l’aumento della occupazione a termine è caratterizzata da un 

numero totale di ore lavorate ancora inferiore rispetto al 2007 e rispetto al periodo in cu il tasso di 

occupazione era smile ad oggi, come evidenzia la figura 4 di sotto. 
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Ciò implica evidentemente, a parità di salari (che in effetti sono fermi da circa due decenni come 

dimostra le figure 5 (a) e 5 (b) di sotto) un calo di reddito totale per i lavoratori, o comunque un livello 

inferiore rispetto al 2007, e ciò nonostante la crescita della occupazione a termine (anzi, forse proprio a 

causa della crescita dell’occupazione a termine che frenano la crescita complessiva dei salari). Una 

conclusione sembra abbastanza ovvia: la perdita di potere di acquisto dei lavoratori, con la stagnazione 

dei salari (figura 5 (a)) e il declino della quota salari sul Pil (figura 5 (b)) negli ultimi due decenni, può 

essere legata agli aumenti di flessibilità, all’indebolimento delle istituzioni di protezione del mercato 

del lavoro e al declino della densità sindacale tra i lavoratori. 
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Se a questo quadro aggiungiamo i dati della produttività del lavoro negli ultimi due decenni, il quadro 

diventa ancora più desolante. L’interpretazione che molti economisti della tradizione classica e 

keynesiana danno di questa dinamica negativa della produttività e della occupazione, condivisa in 

questa sede, molto brevemente, e in parole semplici, è la seguente: le strategie di investimento sono 

anche orientate dai costi del lavoro. Se un paese pratica una politica di bassi salari, gli investimenti 

saranno prevalentemente ad alta intensità di lavoro e quindi a bassa produttività del lavoro, mentre se i 

salari saranno alti, gli investimenti da parte delle imprese, proprio per risparmiare sui costi, saranno 

prevalentemente ad alto contenuto di capitale e quindi soggetti a notevoli guadagni di produttività. 

Secondo questo approccio, portato tra gli altri da uno dei più grandi economisti italiani, quali Sylos 

Labini, le riforme del mercato del lavoro in Italia, dal Pacchetto Treu del 1997 al Jobs Act del 2015, 

orientate verso la flessibilità in entrata ed in uscita, potrebbero aver contribuito ad avere una dinamica 

negativa della produttività del lavoro. 

 

Se allarghiamo l’orizzonte della riflessione, e la proiettiamo sull’intera economia, emerge una 

conseguenza generalmente negativa. Oggi l’occupazione nel settore dei servizi nei paesi avanzati, 

compreso l’Italia è circa il 70%. Si tratta quindi della maggior parte dei lavoratori. Nel nostro paese una 

grande quota di essi lavorano in settori poco specializzati e portano a casa bassi salari, e con forme 

contrattuali spesso atipiche. La deindustrializzazione in Italia è stata seguita da una transizione 

orientata verso servizi a scarso contenuto tecnologico (come il turismo, il settore agroalimentare, hotel 

e ristoranti, servizi agli anziani, logistica poco specializzata). Ci stiamo pericolosamente stabilendo su 

un modello di crescita a bassi consumi e quindi a bassa crescita della produttività, perché la produttività 
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è in larga parte trainata da produzione in larga scala, resa possibile da consumi di massa e sostenuti. Gli 

imprenditori che devono fronteggiare una grossa domanda fanno uso di macchinari e di capitale poter 

produrre di più ma, se la domanda ristagna, gli imprenditori eserciteranno una pressione al ribasso dei 

salari per rimanere competitivi, almeno per un po’. E le politiche del lavoro degli ultimi anni 

favoriscono l’azionamento di tale leva. Ci sembra quindi di poter dire che la rivoluzione tecnologica-

digitale che molti paesi avanzati si apprestano ad affrontare, e di cui anche il nostro paese vuole essere 

partecipe, dovrebbe basarsi su altre fondamenta, più solide, soprattutto nel mercato del lavoro. 

Il Decreto Dignità certo non affronta tutti questi problemi strutturali, e la complicata gestione della 

transizione dell’economia verso i servizi, ma da una indicazione ponendo un freno alla flessibilità, ed 

afferma anche un principio fino a poco tempo fa evaso, e cioè: le norme non creano occupazione, ma 

possono aumentare o diminuire i diritti. Nel caso specifico, la dignità del lavoro è legata al diritto, 

mentre la domanda di lavoro e quindi l’occupazione dipende dalla domanda aggregata e dagli 

investimenti, che orientano la transizione e il cambiamento strutturale 

In questo scenario si capisce che l’obiettivo del Decreto Dignità sia duplice: 1) aggredire la precarietà, 

e 2) innescare dei meccanismi di incentivi che favoriscano lavoro qualificato, stabile e investimenti da 

parte delle imprese in capitale umano, che necessariamente si sviluppa durante relazioni di lungo 

termine. Far scendere, ad esempio, la contrattazione a tempo determinato dal 15.4% al 12%, o meno, 

come in Germania (12.9%) sarebbe un buon risultato. [ctt template="9" link="M56Wa" via="yes" ]Gli 

obiettivi del Decreto Dignità[/ctt] 

1. Rispetto al primo punto, si cerca di modificare la composizione dell’occupazione che negli 

ultimi anni è stata fortemente sbilanciata nei flussi a favore dell’occupazione a termine e 

precaria. Vi è stato un abuso della contrattazione a termine, che ha una intrinseca precarietà, 

dovuta al fatto che è un contratto che mette una scadenza al lavoratore, e lo rende ricattabile. 

2. Questo tipo occupazione non solo genera problemi sociali legati alla natura della precarietà, ma 

ha un impatto negativo sull’economia, e qui veniamo al secondo punto: il lavoro a termine 

incentiva investimenti e strategie da parte delle imprese cosiddette “labour intensive”, che non 

si affidano alla innovazione e al progresso tecnico, e che quindi generano pochi guadagni di 

produttività. Sono numerose le ricerche recenti di economisti italiani ed europei (Sylos Labini, 

Dosi, Pianta, Roventini, Mazzucato, Kleinknecht, Naastepad ecc) che dimostrano come una 

eccessiva flessibilità del lavoro e la diffusione di lavori temporanei, portano minori vantaggi di 

produttività del lavoro, e un più lento progresso tecnologico. Questo per un duplice ordine di 

motivi: gli investimenti “capital intensive” sono disincentivati, e i lavoratori con un alto turn 

over sono scoraggiati, al margine, dal profondere impegno e sforzo nel proprio lavoro, sapendo 

che la relazione di lavoro presto si interromperà. Cose che gli economisti conoscono bene. 

Inoltre, con il Decreto Dignità l‘Italia si mette in linea con direttive e raccomandazioni europee. Infatti, 

in rispetto della normativa europea (1999/70; 2017/0355), il lavoro a tempo indeterminato deve essere 

considerato la forma comune di contratto di lavoro, mentre il ricorso al tempo determinato deve essere 

motivato con ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, per prevenire gli 

abusi. 

In Europa il contratto a termine dura massimo 24 mesi, in Italia il Decreto Dignità lo porta da 36 a 24. 

In Europa il numero di rinnovi in media è di 3, in Italia il Decreto Dignità lo porta da 5 a 4. In Europa 

la “causale” per il contratto a termine esiste quasi dappertutto. In Francia esiste un termine di 18 mesi e 
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l’obbligo di causale. In Spagna si fissano tre condizioni precise e alternative tra loro per le quali è 

possibile sottoscrivere contratti a tempo determinato. In Germania esiste un modello di causale 

attenuata, simile a quello introdotto con il Decreto Dignità. Nelle direttive dell’UE il lavoro a termine 

viene scoraggiato, e viene in generale ammesso un contratto a termine libero solo per i primi sei mesi, 

considerati come una sorta di prova, durante la quale l’imprenditore conosce il lavoratore (sul punto 

emblematica è la Corte di Giustizia dell’Unione Europea nella sentenza del 24 giugno 2010, F.S. c. 

Poste Italiane spa, C-98/09). Il Decreto Dignità permette un contratto libero più generoso di quanto 

previsto dalla direttiva UE, di 12 mesi. 

Sembra quindi che non ci sia nessuna ragione teoricamente ed empiricamente fondata, in economia, 

che giustifichi affermazioni del tipo: “vincoli al contratto temporaneo scoraggiano gli investimenti”, 

oppure come è stato scritto, “l’impresa X si troverà a non poter rinnovare oltre 200 lavoratori assunti 

in primo contratto in modo acausale, dovendo adesso fare il rinnovo con causale”. Queste 

affermazioni sono prive di fondamento perché sono altre, secondo la ricerca scientifica, le determinanti 

degli investimenti, e non certo il tipo di contratto. Inoltre se un’impresa multinazionale, con oltre 200 

lavoratori a termine, non può rinnovare con una motivazione oggettiva tanti lavoratori a termine, 

potrebbe farlo con contratto a tempo indeterminato, che sarebbe anche più vantaggioso perché 

economicamente più conveniente. Se non lo facesse, sarebbe perché priva di domanda adeguata, ma 

non perché il contratto a termine causa vincoli tali da provocare il “licenziamento” di 200 persone. 
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I dati più recenti. Nel corso del 2018 si ha conferma che le fusioni tra comuni sono un fenomeno che 

attira l’interesse solo nelle regioni del centro nord del paese. Durante l’anno, le fusioni approvate sono 

state 19 e hanno interessato 42 comuni. Di queste, solo una - quella di Corigliano-Rossano  - è 

avvenuta nel Mezzogiorno d’Italia. Le regioni che hanno mostrato maggiore dinamismo nella 

trasformazione della governance del territorio sono state il Piemonte (in cui si sono avute ben 5 fusioni) 

e la Lombardia (4 fusioni), seguite da Friuli Venezia Giulia (2), Veneto (2), Friuli Venezia Giulia (2), 

Emilia-Romagna (1), Liguria (1) e Trentino-Alto Adige (1). Si hanno anche informazioni sulle fusioni 

già approvate, ma che si avvieranno nel 2019 (2 in Piemonte e 1 in Trentino) e nel 2020 (4 in Trentino). 

Un elemento di valutazione che emerge dai dati del biennio 2018-2020 è che le fusioni interessano 

tutte, tranne Corigliano-Rossano, comuni originariamente piccoli o addirittura nano, ossia con meno di 

500 residenti.[1] Tra i nuovi comuni quello di maggiore dimensione (7200 abitanti) è Varallo, in 

provincia di Vercelli, che nasce per incorporazione tra Sabbia (54 residenti) e Varallo (7146 residente). 

Nella stragrande maggioranza dei casi, la popolazione dei comuni nati nel 2018 oscilla tra 1800 e 3500 

residenti. 

  
Figura 1 

Non è un fenomeno meridionale. La figura 1 riporta la distribuzione per regione delle 117 fusioni 

approvate dal 2009 in poi (in aggregato queste fusioni hanno determinato in Italia la soppressione di 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
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276 comuni. Su questo punto si veda anche il saggio di Marinuzzi e Tortorella, 2018). Ben 71 fusioni 

(il 61% del totale) si sono avute in tre regioni, ossia in Trentino Alto Adige (29 fusioni e 84 comuni 

soppressi), Lombardia (27; 58)  e in Piemonte (15; 26). Nel mezzogiorno d’Italia, le fusioni avviate 

sono solo 3 (2 in Calabria e 1 in Campania), mentre la Grande Pescara in Abruzzo si avvierà (forse) nel 

2022. I dati evidenziano come la fusione sia un istituto quasi esclusivamente utilizzato dai comuni 

centro-settentrionali. 

Discussione. È naturale chiedersi perché i comuni meridionali sono disinteressati ai processi di 

aggregazione, nonostante molte condizioni siano condivise in tutte le aree del paese. Il quadro 

normativo e le indicazioni politico-istituzionali per una rivisitazione degli assetti di governo del 

territorio sono uguali da nord a sud, così come uguale è la procedura di accesso agli incentivi a 

sostegno delle fusioni (di cui, in base alla figura 1, si appropriano legittimamente le regioni 

settentrionali). La riduzione dei trasferimenti dallo Stato agli enti periferici è uguale in tutte le regioni. 

Se fosse asimmetrica a svantaggio del Nord, si potrebbe pensare alla fusione come a uno strumento da 

utilizzare per compensare con il bonus fusione i tagli dei fondi ordinari (sebbene solo per un decennio e 

solo per i comuni che aderiscono a una fusione). Un ulteriore elemento di similitudine da regione a 

regione è la presenza dei piccoli comuni. Poiché non è una specificità del settentrione, le regioni del 

sud rinunciano al recupero di efficienza che, a regime, si ha quando ad aggregarsi sono le piccole 

municipalità (le economie di scala operano fino alla soglia di 10-12mila residenti). Peraltro, questi 

miglioramenti nell’organizzazione gestionale delle amministrazioni sono tanto più elevati quanto 

maggiore è la prossimità geografica dei centri urbani, un fenomeno ad elevata frequenza, per esempio, 

in Calabria. Esistono però alcune differenze. Per esempio, i casi di pre-dissesto e dissesto finanziario 

dei comuni sono concentrati a Sud. A parità di altre condizioni, ciò segnala una minora capacità 

gestionale da parte delle amministrazioni meridionali. Ai fini di questa discussione è utile anche 

richiamare come, in media, la capacità fiscale dei comuni del nord sia maggiore di quella del sud: in 

mancanza di un’appropriata “base imponibile”, i comuni meridionali dovrebbero, quindi, essere più 

inclini a ricercare soluzioni efficienti per liberare risorse a supporto dei servizi alla collettività. Diversa 

è anche l’attenzione delle Regioni nei confronti delle fusioni: strutture di guida, sostegno e indirizzo 

delle fusioni tra comuni si hanno in molte regioni del Centro-Nord (per esempio, Emilia Romagna, 

Lombardia, Toscana), mentre sono assenti nel Mezzogiorno d’Italia, a parte qualche timido segnale di 

interesse in Calabria (legato però alla contingenza di qualche ipotesi di fusione). In estrema sintesi, si 

può ragionevolmente affermare che le fusioni dovrebbero essere relativamente più diffuse a Sud, 

mentre nella realtà si osserva il contrario. Per quanto esposto in questa breve nota, è un paradosso che 

non è spiegabile dal punto di vista dell’analisi strettamente economica. 

Note:  

[1] Per esempio, Alto Sermenza (in provincia di Vercelli) nasce dalla fusione di Rima San Giuseppe 

(58 residenti) e di Rimasco (101 residenti); Valvarrone (provincia di Lecco) è un progetto che ha 

interessato Introzzo (119 residenti), Tremenico (146 residenti) e Vestreno (305 residenti); Treppo 

Ligosullo (provincia di Udine) aggrega Ligosullo (104) e Treppo Carnico (607); Montalto Carpasio 

(provincia di Imperia) ha interessato Carpasio (157) e Montalto Ligure (386). 
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Questa nota ha come principale obiettivo quello di fornire una sintesi dei dati sulla disoccupazione 

nelle regioni europee, finalizzando la discussione sulla Calabria. L’occasione di affrontare 

nuovamente questo tema è legata all’aggiornamento al 2017 dei dati europei sui tassi di 

disoccupazione regionale, pubblicati di recente dall'Eurostat. 

Nel 2017 il tasso medio di disoccupazione 

nell'UE-28 è stato pari al 7,6%. Su base 

regionale, i più bassi tassi di disoccupazione 

sono concentrati nella Repubblica ceca, in 

Germania, Ungheria, Austria, Polonia e 

Regno Unito. Al contrario, valori elevati di 

disoccupazione si hanno nell'Europa 

meridionale, in particolare in Grecia, nelle 

regioni meridionali dell'Italia e della 

Spagna. La distribuzione della 

disoccupazione regionale è molto 

eterogenea nell’UE, in quanto tassi inferiori 

(superiori) alla media UE si osservano in 

179 (94) regioni europee. Nel 2017 il valore 

minimo (1,7%) del tasso di disoccupazione 

regionale è stato registrato nella regione 

della capitale ceca, Praga, dove meno di 2 

persone su 100 sono senza lavoro. Il valore 

massimo (29,1%) si registra nella regione 

Dytiki Makedonia, in Grecia.  

La coesistenza tra regioni ad alta e 

regioni a bassa disoccupazione. Le regioni 

con tassi di disoccupazione che variano dal 

2,0 al 2,5% sono 13: la maggior parte (otto 

regioni, di cui ben 5 concentrate nell’area di 

Bayern) è in Germania, cui seguono due 

regioni della Repubblica ceca, due 

dell'Ungheria e una regione del Regno 

Unito. All'estremo opposto, i più alti tassi regionali di disoccupazione si hanno in quattro cluster 

dell’UE meridionale: tutte le 13 regioni della Grecia; otto regioni prevalentemente localizzate a sud 

della Spagna; le cinque regioni francesi d'oltremare; e quattro regioni nel sud Italia (Calabria, Sicilia, 

Campania e Puglia). In altre cinque regioni, più di un quarto della forza lavoro è disoccupata: tre di 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-2-q3-2018/


Regional Economy – Volume 2, Q3, 2018 

36 

 

queste sono spagnole - Estremadura, Andalusia e la regione oltremare di Ciudad Autónoma de Melilla; 

un'ulteriore regione greca - Dytiki Ellada - e una regione francese d'oltremare - Mayotte.  

Le differenze all’interno dei paesi. Nel 2017, l'Italia e il Belgio sono i paesi che mostrano la più 

elevata eterogeneità del tasso di disoccupazione regionale. In Belgio, si passa dal picco del 14,9% 

registrato nella regione di Bruxelles Capitale al 3,2 % registrato nella Provincia delle Fiandre 

occidentali. In Italia, persiste il divario tra nord e sud, con tassi di disoccupazione che variano dal 3,1% 

osservato nella Provincia Autonoma di Bolzano al 21,6% della Calabria. Il tasso di disoccupazione 

calabrese è sette volte maggiore di quello osservato a Bolzano e quasi 13 volte maggiore di quello 

(1,7%) di Praha. Ragguardevole è il ritardo della Calabria anche quando si considerano tutte le regioni 

dell’UE: in Calabria il tasso di disoccupazione è pari al triplo della media europea. 

Le differenze all’interno della Calabria. La figura 1 riporta i valori della disoccupazione della 

Calabria considerando tre anni (2007, 2016 e 2017) e due fasce di età della forza lavoro (15-24 e più di 

24 anni). Nel 2017 la disoccupazione regionale è diminuita dell’1,6% rispetto al 2016, sebbene sia 

ancora 10,5 punti percentuali più elevata di quella osservata nel 2007. Considerando la fascia di 

popolazione over 25, si registra una riduzione del tasso di disoccupazione dell’1,3% rispetto al 2016 

(da 20,6 % a 19,3%). 

La 

variazione annua regionale è più intensa di quella registrata a livello europeo (-0,8%). È evidente come 

la disoccupazione riguardi la componente più giovane della forza lavoro: nel 2017 su 10 giovani di età 

compresa tra 15 e 24 anni, 5,5 erano disoccupati. Si tratta di un tasso di disoccupazione che è 

aumentato di ben 25 punti percentuali nel periodo 2007-2017. Nel biennio 2016-2017 si registra, 

comunque, una riduzione di 3 punti percentuali, più intensa rispetto alla variazione media a livello 

europeo cha si è attestata a -1,9%.  
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La Calabria, infine, è tra le 10 regioni europee con il tasso di NEET (giovani tra i 18-24 anni che non 

sono in percorsi di studio, tirocinio o lavoro) più elevate con un tasso pari al 27,8%, insieme a Sicilia 

(30,9%), Campania (30,6%) e Puglia (27,7%), le regioni greche di Voreio Aigaio, Peloponneso, Ionia 

Nisia e Sterea Ellada, Guyane e La Réunion (entrambe le regioni francesi d'oltremare); e la regione 

spagnola di Ciudad Autónoma de Melilla. 

La persistenza di preoccupanti fenomeni all'interno del mercato del lavoro calabrese - che ha registrato 

negli ultimi 10 anni un raddoppio del tasso di disoccupazione, nonostante i timidi segnali di 

miglioramento dell'ultimo anno - dovrebbe indirizzare l'azione dei policy maker e del mondo delle 

imprese verso interventi a sostegno dell'occupazione, con tempistiche utili ad evitare ulteriori 

distorsioni socialmente insostenibili. 

In altre parole, non esiste dubbio alcuno che la priorità regionale e nazionale debba essere quella di 

creare in Calabria opportunità di lavoro stabile e qualificato. La Calabria chiede di essere "normale". 
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L'imposta di soggiorno è applicata in molti paesi membri dell'Unione Europea. Non è adottata in 

Danimarca, Estonia, Finlandia, Regno Unito, Cipro, Svezia, Lussemburgo  Islanda e in Lettonia. Negli 

altri 18 stati membri, la tassa viene applicata a livello di governo locale (regione, città, provincia o 

comune). Generalmente, la tariffa varia in base allo standard dell'alloggio, alla posizione geografica e a 

specifiche disposizioni locali. Le tariffe variano da un minimo di 0,10 € per persona a notte in Bulgaria 

ad un massimo di 7,50€ in Belgio. Oltre all'applicazione per persona/notte, la tassa può rappresentare 

una percentuale del costo complessivo dell'alloggio. I bambini sotto i 10 anni spesso pagano tariffe 

ridotte o sono esenti del tutto (come nel comune di Roma). 

La normativa nazionale di riferimento. In Italia, l’art. 4 del Decreto Legislativo 14/3 2011, n. 23 

stabilisce che "i comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni,  nonché  i comuni inclusi negli 

elenchi regionali delle località  turistiche  o città d'arte possono istituire,  con  deliberazione  del  

consiglio, un'imposta di soggiorno a  carico  di  coloro  che  alloggiano  nelle strutture ricettive situate 

sul  proprio  territorio,  da  applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al  prezzo,  sino  a  5 

euro per notte di soggiorno.  Il  relativo  gettito  e'  destinato  a finanziare interventi in materia di 

turismo, ivi  compresi  quelli  a sostegno   delle  strutture ricettive,   nonché   interventi  di 

manutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali  ed  ambientali locali, nonché dei relativi servizi 

pubblici locali”. 

La tassa di soggiorno in Calabria. Il numero di comuni calabresi che hanno introdotto la tassa di 

soggiorno varia di anno in anno: nel 2012 erano 13, mentre nel 2017 erano 33. Nel periodo 2012-2018 

il gettito totale legato alla tassa di soggiorno è stato pari a 18,01 milioni di euro. L’andamento del 

gettito totale è crescente e dipende dalle presenze dei turisti, dal valore unitario della tassa (che può 

variare nel tempo) e dall’aumento del numero di comuni che ricorrono a questo strumento di finanza 

locale. 
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 Tabella 1  

La distribuzione del gettito tra comuni è fortemente concentrata. Cassano allo Jonio registra entrate 

totali pari a 3,93 milioni di euro, equivalenti al 21% dell’intero gettito regionale osservato dal 2012 al 

primo semestre del 2018. Praia a Mare, con 1,82 milioni di euro di gettito (10% del totale), è il secondo 

comune nella graduatoria regionale. Se si considerano Tropea (1,7mln di Euro; 9,3%), Ricadi 

(1,65milioni di euro; 9,1%) e Curinga (1,11milioni di euro; 6,1%) si nota che solo 5 comuni assorbono 

il 56% del gettito totale regionale. L’analisi dei dati riferita all’intero periodo 2012-2018 nasconde la 

rilevanza della tassa di soggiorno nei comuni che l’hanno introdotta negli anni più recenti. Sebbene 

Cassano allo Jonio, Ricadi, Praia a Mare e Tropea mantengano la posizione di maggiori beneficiari 

della tassa di soggiorno, nel 2017 Scalea ha registrato un gettito pari a 307mila euro. Nel 2017, entrate 

superiori a 100mila euro si sono avute anche a Parghelia (277mila), Cutro (197mila), Mandatoriccio 

(145mila), Pizzo (127mila), Reggio di Calabria (127mila), Squillace (116mila) e Diamante (108mila). 

Si osservi come dal 2012 al 2016 il bilancio di Isola Capo Rizzuto*, un comune a forte vocazione 

turistica, abbia registrato un’entrata pari a 698232 euro. Nei primi sei mesi del 2018, che è l’anno in cui 

Zambrone e Catanzaro hanno introdotto la tassa, le entrate tributarie di questi due comuni sono state 

pari, rispettivamente, a 41118 e 36773 euro. Si osservi anche che Cosenza è l’unico comune capoluogo 

di provincia che non ricorre alla tassa di soggiorno. La figura 1 mostra, inoltre,  quanto questo 

strumento sia poco utilizzato nelle zone montane: i comuni che l’hanno adottato sono solo Spezzano 

della Sila (con un gettito di poco meno di 18mila euro) e Acri (1400 euro di entrate).[1] 

La rilevanza della tassa: due esempi. Come abbiamo visto, in alcuni comuni calabresi l’imposta di 

soggiorno ha un gettito considerevole, tant’è che in alcuni casi è più che il doppio di altre imposte e 

tasse. Se si considera l’addizionale IRPEF si può osservare come nel rendiconto 2016 del comune di 

Ricadi, per esempio, siano registrate entrate da imposta di soggiorno per un ammontare pari a 
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€544.000,00, mentre il dato dell’addizionale IRPEF è pari a €203.353,37. Si ottiene, quindi, che le 

entrate da imposta di soggiorno sono esattamente 2,6 volte superiori a quelle dell’addizionale IRPEF. 

In modo analogo, nel comune di Tropea il gettito da imposta di soggiorno e da addizionale IRPEF sono 

molto simili: €336.588,15 il primo, €420.000,00 il secondo. Questi due esempi indicano che in comuni 

a forte vocazione turistica e con limitata autonomia fiscale – così come si osserva nella stragrande 

maggioranza di comuni calabresi - l’opportunità offerta dall’imposta di soggiorno non dovrebbe essere 

sottovalutata, poiché permette di reperire risorse da investire nel settore turistico senza pesare 

eccessivamente sui residenti. 

Discussione. Indipendentemente dal valore assoluto delle somme riscosse, le entrate derivanti dalla 

tassa di soggiorno potrebbero certamente migliorare la fruibilità degli spazi pubblici a servizio del 

turismo. Questo miglioramento può essere (evidentemente) radicale se le somme annue riscosse sono 

ingenti, così come si rileva dai bilanci di alcuni comuni calabresi. Tuttavia, segnali di attenzione al 

turismo si possono avere anche in quei comuni a basso gettito di tassa di soggiorno: in questi casi anche 

micro-interventi contribuirebbero ad attenuare il disagio legato al degrado urbano che caratterizza molti 

comuni “turistici” calabresi. Peraltro, il fatto che non si abbiano credibili indicazioni sull’uso della 

tassa di soggiorno indica quanto le amministrazioni comunali siano poco attente a questo settore. 

Sarebbe opportuno che ciascun comune rendesse esplicito l’uso della tassa di soggiorno, fornendo i 

dettagli sia a corredo del bilancio sia nei luoghi destinatari degli interventi di valorizzazione. 

E’ sorprendente, inoltre, come la tassa di soggiorno sia poco diffusa in Calabria, nonostante la presenza 

di moltissimi comuni a destinazione turistica. Questa bassa frequenza sorprende ancora di più se si 

pensa che, in una fase di forte crisi di finanza locale, questo strumento può generare risorse finanziarie 

da destinare alla valorizzazione e all’innalzamento dell’attrattività turistica del territorio comunale. 

Questo basso utilizzo della tassa è poco giustificabile anche facendo riferimento al fatto che renderebbe 

meno competitive le destinazioni turistiche calabresi. Questa ipotesi interpretativa è debole, poiché la 

tassa unitaria di soggiorno è talmente bassa da incidere solo marginalmente sulla decisione di un turista 

di scegliere o meno le destinazioni calabresi. Peraltro, esistono meccanismi di compensazione fiscale 

che annullano il peso sul turista della tassa di soggiorno. Occorre anche ricordare che la bassa presenza 

di turisti in Calabria non è legata alla competitività di prezzo del settore. I vincoli sono di natura più 

strutturale, legati, per esempio, alla frammentazione del sistema di offerta di servizi turistici, alla 

qualità dei servizi offerti, alla mancanza di “riconoscibilità” della Calabria all'interno dei circuiti del 

turismo internazionale. 

 

[1] I dati di Cassano allo Jonio sono molti più elevati di quelli osservati altrove. Ciò rende poco 

leggibili i valori della figura 1. La seguente figura esclude Cassano allo Jonio e rende più visibile la 

posizione relativa degli altri comuni. L’elenco dei comuni analizzati è quello che si ricava dalla banca 

dati “SIOPE”, in cui la corretta codifica della tassa di soggiorno è di responsabilità dei comuni. 

 * Per il 2017 ed il 2018 il Comune di Isola Capo Rizzuto non presenta nel database siope alcun incasso 

per imposta di soggiorno, non essendo disponibile sul sito istituzionale del comune il rendiconto 2017 

con il dettaglio delle voci di entrata. 
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